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Non è facile tradurre. Bisogna valutare molte cose prima di stabilire che metodo adottare, 

valutando i destinatari del proprio lavoro, innanzi tutto e poi se si tratta di un testo che andrà ad 

essere utilizzato per la semplice lettura o per lo studio. 

Il mio nuovo libro “IN PRINCIPIO...” è uno studio sul prologo di Giovanni. Ecco la versione che 

proporrò - soggetta ancora ad essere rivista. Ho tradotto cercando di far comprendere al lettore 

italiano del XXI secolo le sfumature del testo greco e del sostrato ebraico. Cosa non facile e che 

può anche esporre a critiche, dovendo qua e là fare delle scelte che vanno oltre la letteralità del 

testo. In particolare, è noto l‟uso della congiunzione “e” in ebraico, che ha un senso molto più 

ampio della nostra semplice congiunzione. Il testo greco risente di questo semitismo. Nella nostra 

lingua non iniziamo mai delle frasi con “e”, ma in ebraico questa è una consuetudine. Noi 

preferiamo alternare “quindi”, “allora”, “comunque”, ecc. La “e” compare circa 17 volte in 18 

versi. Si tratta di un uso che in italiano non ha paralleli. Se invece apriamo il libro della Genesi in 

ebraico, o anche nelle sue traduzioni letterali, troveremo la “e” all‟inizio di quasi ogni frase. 

Questo ho cercato di smussarlo nella traduzione. Altri dettagli li discuto di seguito, dopo la 

traduzione. 

 

GIOVANNI 1:1-18. 

“In principio era Colui che è la Parola 

Egli era con Dio 

ed era Dio. 

Egli era in principio con Dio.  

Tutto è stato creato tramite Lui e senza Lui nulla sarebbe venuto all‟esistenza di ciò 

che è stato creato. 

In Lui era la Vita e la Vita era la luce degli uomini. 

La luce splende nelle tenebre perché le tenebre non la possono sopraffare. 

 

Vi fu un uomo, mandato da Dio, il cui nome era Giovanni. Egli venne per testimoniare 

della Luce, affinché tutti credessero per mezzo di lui. 

Egli non era la Luce, ma era stato inviato affinché testimoniasse della Luce. 

Colui che è la Luce vera, che illumina tutti gli uomini che vengono al mondo, era.  

Era nel mondo,  

il mondo è stato creato per mezzo di Lui,  

ma il mondo non lo ha conosciuto. 

Venne quindi ai suoi, 

ma i suoi non l‟hanno ricevuto. 

Ma a coloro che l‟hanno ricevuto, i quali credono nel suo nome, Egli ha dato l‟autorità 

di essere figli di Dio. Costoro non da sangue, né per volontà della carne, né per 

volontà d‟uomo, ma sono generati da Dio. 

 

Colui che è la Parola si è incarnato ed ha dimorato fra noi. Noi abbiamo osservato la 

Sua gloria, quella dell‟Unigenito dal Padre, pieno di grazia e verità. 

http://www.giuseppeguarino.com/


Giovanni ha testimoniato di Lui gridando: “Egli è colui del quale io vi dissi: „Colui 

che viene dopo di me, ma ha la precedenza su di me, perché era prima di me‟”.  

Tutti abbiamo ricevuto dalla sua Pienezza, grazia su grazia. Perché la Legge è stata 

data tramite Mosè, ma la Grazia e la Verità per mezzo di Gesù Cristo. 

Dio non lo ha visto mai nessuno. Il Figlio unigenito che è nel seno del Padre (è la 

Parola che) lo ha rivelato”. 

 

Discuto brevemente delle mie scelte, in maniera da poter raccogliere qualche 

commento che mi aiuti nella stesura del mio libro, per rendere un servizio migliore al 

corpo di Cristo. 

 

Ho tradotto: Colui che è la Parola 

Il problema che incontra ogni traduttore nella versione della parola greca logos, è che 

essa è al maschile in greco, ma al femminile in italiano. Il problema nasce dal fatto 

che poi, per conseguenza, passare al pronome soggetto maschile usato nelle frasi che 

seguono riferite al logos crea un errore grammaticale in italiano, anche se il brano è 

troppo noto per mandare fuori strada il lettore. Buona la soluzione della Nuova 

Diodati, che cerca di aggirare l‟ostacolo. Io ho preferito sfruttare l‟occasione portami 

dalla presenza dell‟articolo davanti a logos, ho, ed ho tradotto Colui (ho) che è 

(sottinteso) la Parola (logos).  
 

Ho tradotto: Tutto è stato creato tramite Lui 
Sembra interessare poco gli autori biblici di incorrere in ripetizioni, che invece suonano 

piuttosto male nella nostra lingua. Ho alternato “tramite” a “per mezzo di” proprio per evitare 

una ripetizione. 

 

Ho tradotto: La luce splende nelle tenebre perché le tenebre non la possono 

sopraffare. 
Qui ho osato dare un significato tutto semitico ad “e”, traducendo con “perché”. Credo che ci 

possa stare.  

 

Ho tradotto: ma era stato inviato affinché 
Ho cercato di mettere in grassetto le parole che palesemente non vi sono nel testo 

originale ma che possono chiarire il senso di una frase nella nostra lingua. 
 

Ho tradotto: ma il mondo non lo ha conosciuto. 
Vorrei trovare un verbo o una espressione più adatta che semplicemente “conosciuto”, che è 

la traduzione letterale del verbo, ma non trasmette l‟idea dell‟originale. Vi è infatti in greco 

più di un modo per esprimere il “conoscere”. Giovanni stesso è molto attento nei suoi scritti 

ad usare l‟uno o l‟altro termine disponibile in greco. Mi ripropongo di valutare se posso 

utilizzare un altro vocabolo senza passare dalla traduzione alla parafrasi del testo.  

 

Ho tradotto: Venne quindi ai suoi 

Ho cercato di evidenziare ulteriormente un crescendo che mi sembra evidente. 
 

Ho tradotto: non da sangue, né per volontà della carne, né per volontà d’uomo 



Credo che queste espressioni siano intrise di cultura ebraica, e mirano a togliere ogni 

dubbio che solo Dio può fare di noi dei figli di Dio: “non si eredita, non è per 

appartenenza, né perché lo decide un uomo”, è questo il senso delle parole di 

Giovanni – ma mi discosterò così tanto dal testo solo nelle note, per non scadere, 

come ho detto prima, in una parafrasi del testo. 

 

Ho tradotto: Colui che è la Parola si è incarnato ed ha dimorato fra noi 

Menomale che in italiano esiste il verbo “incarnarsi” che può rendere in maniera meno 

oscura il letterale “si è fatto carne”. Anche qui ho tradotto ho logos con “colui che è la 

Parola”.   

 

Ho tradotto: Il Figlio Unigenito che è nel seno del Padre (è la Parola che) lo ha 

rivelato”. 

Come ho ampiamente giustificato nelle mie varie pubblicazioni, prediligo senza 

remore il testo Maggioritario. Qui esso si traduce con grande semplicità “Figlio 

Unigenito”. Non invidio i sostenitori del testo alternativo – ne esistono un paio di 

versioni, con e senza articoli – che, a mio avviso, non ha senso ed è solo una 

corruzione gnostica del testo originale.  

Aggiungo “è la Parola che” prima di “lo ha rivelato” perché non so trovare un termine 

che traduca il greco senza fare perdere il senso della frase. Esso infatti letteralmente 

corrisponde a “dichiarato”, si tratta di una rivelazione verbale, perché fa riferimento 

alla “Parola” iniziale, al logos, che, appunto, rivela Dio, lo rende visibile e 

comprensibile. 
 

Nel libro proporrò anche una traduzione interlineare ultra letterale, con note testuali e 

approfondimenti sulle parole in greco. 

 


